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Il lavoro degli ITALIANI All'ESTERO 
a a 1\LL' ESPOSIZlONE Dl TORINO a a 

" Fu una delle iniziative sorte, può dirsi, in ultimo, 
nel fervore crescente del lavoro di organizzazione, e 
quando la forza di attrazione della grande gara indetta 
a Milano si espandeva oramai in tutto il mondo civi­
lizzato. 

" Più che risposta ad un appello, fu un grande mo­
vimento spontaneo, sorto in tutte le colonie italiane, 
per potente impulso di patriottismo, per un sentimento 
di bell'orgoglio figliale: la santa ambizione di mostrare 
alla madre patria quanto di buono e di grande hanno 
saputo fare i figli lontani. 

" Non si trattava che di accentrare il simpatico mo­
vimento : opera, tuttavia, difficile, n eli 'urgenza dell'ora 
e nella vastità immensa del campo di contributo. 

"La Mostra riuscì splendida in sè; magnifica come 
affermazione del lavoro italiano, come promessa di pro­
spero avvenire. 

" Il bel Padiglione degli Italiani ali 'Estero ebbe assi­
dua a sè la processione dei visitatori esteri, fervido il 
pellegrinaggio degli Italiani, ammirante con solidale or­
goglio, con fraterno affetto ... ». 

Così (ci è caro rievocare) chiudeva le sue rassegne 
di questa sezione la rivista L' Esposizione illustrata di 
Milano nel 1906 (Soc . Ed. Sonzogno). 

E ricordiamo che - sebbene quasi "improvvisata» 
anch'essa, come le Mostre dell'America Latina - la 
sezione « Italiani ali 'Estero », iniziata su un 'area di 
800 mq., espantasi a 2500, ed ancora esuberante, fu 
veramente uno dei maggiori e più simpatici successi 
dell'Esposizione milanese. 

E facile, dunque, non ritenere esagerati i presagi di 
successo grandioso che già si fanno nei riguardi della 
sezione " Italiani ali 'Estero » all'Esposizione di Torino, 
e che sembrano simboleggiati nella fastosa baldanza ar­
chitettonica del Padiglione ad essa assegnato ; sia perchè 
i risultat i precedenti debbono aver cresciuto coraggio ed 
entusiasmo e agli espositori ed ai promotori; sia perchè 
prospere fortune oramai sorridono alle Colonie italiane 
ali 'Estero ; sia, infine, perchè questa volta la Mostra 
dell 'italianità emigrante non è frutto di un impeto fret­
toloso dell'ultim'ora, ma un'opera organica, da lunga 
mano preparata e coordinata, e però intensa insieme e 
completa. 

Crediamo di poter affermare, da quanto finora ci ri­
sulta, che ogni italiano troverà nei saloni e sotto le cu­
pole di questo bel Padiglione - là, nel poetico recesso 
del Pilonetto, sulla riva destra del Po - di che sen­
tirsi soddisfatto : fiero delle nuove prove della tempra 
salda e tenace di questa nostra stirpe affermante vit­
toriosa - ovunque - il suo diritto contro gli avversi 
destini ; e che gli stranieri vi troveranno materia a con­
futare prevenzioni e pregiudizi oramai inconsistenti ed 
ingiusti. 

Sotto un certo punto di vista, la Mostra degli Italiani 
ali 'Estero, a Torino, riuscirà una vera e geniale e trion· 
fa le " rivendicazione ». 

Già sul limitare d~lla Mostra, si affaccierà una ma­
gnifica pagina retrospettiva : un lembo di smagliante 
storia di nostra gente : i rievocati fasti di quei " mer­
catanti » nostrani del Medio evo, dominatori e creatori 
di fiere e di fondachi, banchieri di principi e di re; le 
glorie di quelle Repubbliche marinare che avevano po­
polato il Mediterraneo - " lago italiano» - di colonie 
mercantili ; i lauri insignì degli artisti che profusero le 
creazioni del Rinascimento italico per tutta l 'Europa; 
le figure dei grandi esuli che furono nel mondo gli araldi 
del Risorgimento italiano. 

Poi, ecco, nella Mostra dei Trasporti marittimi, la 

vtswne dolorosa delle turbe grame, emigranti, che si 
tramuta in quella dei forti ed apprezzati coloni, fattori 
preziosi di ricchezza per sè, pel paese ospitale e per la 
loro terra, attivatori dei fiorenti scambi commerciali con 
essa, creatori d 'industrie che sono vere propaggini della 
madre patria. Qui, dunque, la visione delle zone -
nella California, nel Brasile, nel Cile, nel Messico, 
nella Tunisia, nell'Australia - che potrebbero dirsi 
lembi d'Italia: in cui le miniere, i campi arati, i tun­
nels, le dighe, le strade, i porti , i teatri , le ville, i pa­
lazzi, le Banche, i grandi stabilimenti, le grandi case 
commerciali, ecc., narrano non solo il lavoro delle brac­
cia, ma e l 'opera de li 'ingegno e la conquistata fortuna 
del capitale, dei figli d 'Italia. 

E dunque tutta la magnifica evoluzione, la parabol:J 
ascendente, dell'emigrazione italiana negli ultimi venti 
anni - la visione delle mirabili espansioni civili della 
nostra razza nel mondo - che appariranno luminosa­
mente nella Mostra degl'Italiani ali 'Estero. 

Non mancheranno, è vero - è bene che non man-­
chino - tristi pagine documentali : quelle delle miserie 
e delle fosche vicende di vita vissuta in certi frammenti 
di colonie italiane nelle grandi metropoli americane. 
Serviranno di studio e di mònito, richiamando il Paese 
alla coscienza ed ali 'energia dei grandi doveri. Contri­
buto vasto e prezioso di luci e di esperienze e di desi­
gnazioni vi porteranno il R. Commissariato d 'Emigra­
zione, e la " Dante Alighieri », e le Mostre dei Con­
solati, delle Missioni. 

Ma - anzi, tanto più - questa Mostra riuscirà un 
completo e prezioso ed interessantissimo fasto dell 'Espo­
sizione di Torino; quale fu voluto dai tre nobili intel­
letti - Tomaso Villa , Paolo Boselli, Edoardo Daneo -
che furono della Mostra degli Italiani all'Estero i pro­
motori fervidi : perchè sia essa come pietra miliare sul 

cammino d eli 'avvenire, auspicio ad una migliore e più 
grande Italia. 

L a Mostra d e l R . Couunissariato d•Emi­
grazione. 

Ci scrivono: 
" La partecipazione del Commissariato d eli 'emigrazione 

alla Mostra del lavoro degli Italiani ali 'Estero varrà ad 
accrescere notevolmente l 'interesse già destato in Italia 
ed ali 'estero da questa grandiosa rassegna delle svariate 
manifestazioni dell'attività italiana fuori dei confini po­
litici del Regno. 

Il Commissariato si propone di illustrare completa­
mente il fenomeno migratorio con apposite inchieste, 
relazioni, statistiche, monografie, cartogrammi, diagram­
mi , proiezioni luminose, cinematografie, ecc., nelle sue 
principali cause d 'ordine economico, demografico, mo­
rale. Si propone di mostrare le variazioni subite dalla 
nostra emigrazione nell'ultimo quarantennio; di pro­
spettare come le correnti migratorie si formano e dove 
si dirigono : quali siano le varie forme indirette e di­
rette di tutela e di protezione in patria, durante il viag­
gio ed ali 'estero : quale sia la vita dei nostri lavoratori 
ali 'estero : quale sia la influenza dell'emigrazione e del 
rimpatrio su li 'economia delle varie regioni del Regno, 
sulle condizioni intellettuali, morali, sanitarie della classe 
lavoratrice. 

Il vasto programma discusso e concretato fra i dele­
gat i del Commissariato dell'Emigrazione (prof. Bene­
duce e cav. Russo) ed il prof. Frescura, ordinatore della 
'v\ostra degli Italiani ali 'Estero, è stato apprezzatissimo 
Jal senatore Villa e dali 'onorevole Da neo, ai quali venne 
esposto». 

(l . a tagg. 46--17 altre note e notitie.) 

FRA LE NEBBIE E SOTTO LA XE\'E. - Il Padiglione ùegh Italiani all'Estero (Fol. /acoang li). 
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La :magnifica sede della Mostra. 

Come già dicemmo (Dispensa 3, pag. 24) con patriot­
tico animo e con giusta baldanza, Firenze, che fu la 
seconda capitale d'Italia, si unirà a Roma e a Torino 
per commemorar degnamente il cinquantenario della 
Proclamazione del Regno, offrendo una Mostra del Ri­
tratto Italiano ed una Esposiz. internaz. di Orticoltura. 

Questa, che avrà luogo nel mese di maggio, è orga­
nizzata dalla R. Società Toscana di Orticoltura, ed avrà 
per scopo una gara internazionale di presentazione dei 
più interessanti prodotti di floricultura, di orticultura e 
di frutticultura, ed insieme dei mezzi tecnici e didattici 
ai quali è affidato il progresso di quelle industrie. Di­
sposta nel bello e vasto giardino della R. Società Toscana, 
questa Esposizione sarà, oltre che una bella manifesta­
zione scientifica e industriale, una meravigliosa festa di 
colori. 

La Mostra del Ritratto Italiano sarà fatta nel primo e 
nel secondo piano di Palazzo Vecchio, nei magnifici 
" Quartieri u : di Cosimo l, di Papa Leon X, di Eleonora 
da Toledo ed in quello degli Elementi: quartieri - in 
parte - da poco aperti ai visitatori. 

"Palazzo Vecchio"! Quante memorie, quanta storia ... 
Chi ne ignora l~ pagine somme? 

P a lazzo Vecchio. 

Sorge, l'antico Palazzo di Città - edificio del Medio 
Evo - in Piazza della Signoria : con scarso numero 
di finestre, munito d'una grande fascia di merli spor­
genti, sormontato di fianco da un 'alta torre merlata; "e 
la torre e il palazzo sembrano, tutt'insieme, una citta­
della domestica, in aspetto e in forma quasi d 'un 'arma­
tura chiusa e sormontata da un alto pennacchio, (L' Ita­
lia descritta ed illustrata - Soc. Ed. Sonzogno). 

on si può vedere questo edificio senza pensare alle 
guerre intestine descritte da Dino Compagni. Per un 
periodo non interrotto di trent'anni, nel secolo Xlii, da 
una parte i Buondelmonti con 42 famiglie, dall'altra, 
con 22 famiglie, gli Uberti, furono accanitamente alle 
mani : si barricavano le vie, le case erano fortificate, i 
nobili facevano venire dalle campagne i loro contadini 
armati. Alla fine, ben trentasei palazzi dei vinti furono 
rasi al suolo ! Se Palazzo Vechio risulta così irregolar­
mente costruito, è perchè, per eccessivo spirito di ven­
detta, fu imposto ali 'architetto di non occupare i posti 
maledetti su cui sorgevano le case degli odiati nemici. .. 

Il Palazzo Vecchio, già sede della Signoria, occupato 
poi dal granduca Cosimo l, oggi residenza del Municipio, 
fu costruito nel 1298 da Arnolfo del Cambio. Ma il co­
ronamento della torre è del secolo XV ; posteriori sono 
pure il portico ed i cortili. 

La facciata, di stile rustico, fu costruita nel 1540, dal 
Vasari. 

A sinistra d eli 'entrata, una tavoletta dice il risultato 
del Plebiscito del 1860. E qui stette, dal 1504 al 1873, 
il David di Michelangelo, che adesso si trova all'Acca­
demia. 

tali e tanti capolavori di pittura, di scultura e d 'ornato 
da esigere, per adeguata descrizione, tutto un volume : 
dal Salone dei Cinquecento - aula della Camera dei 
deputati, mentre Firenze fu capitale del Regno - alla 
Sala dei Dugento , all'appartamento di Leone X, ai quar­
tieri di Cosimo l, di Cosimo il Vecchio, di Lorenzo il 
Magnifico, di Giovanni dalle Bande Nere; al Salotto di 
Clemente VII, alla Sala d'Udienza , alla Cappella dei 
Priori. 

Palazzo Yecchio. 

Il CORTILE, costruito da Arnolfo e rinforzato nel 1450 
da Michelozzo, è, per la decorazione, tanto ~legante ~ 
grazioso, quanto austero l 'esterno. Esso fu eseguito nel 
1565 per le nozze di Francesco I de' Medici - gran 
principe, poi granduca - con Giovanna d'Austria. Le 
colonne, con capitelli corinzi, hanno base attica con 
plinto ottagono; ognuna, in alto, con graziosi e diversi 
arabeschi. La volta ha una leggera e squisitissima or­
namentazione a fresco. 

11 monumentale cortile di palazzo Vecchio. 

A destra, è il gruppo di Ercole e Caco, di Baccio Baa­
dinelli, il rivale di Michelangelo. 

L 'interno, incominciando dall'atrio e dalla fontana di 
porfldo - disegno del Va ari, lavoro del Tadcla - ha 

Nel centro della fontana di porfido una graziosa sta­
tuetta di fanciulla che strangola un 'pesce - opera di 
Andrea da Verrocchio. 

A lato della porta d 'ingresso, in una grande nicchia , 
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su una base di marmo, Sansone che atterra un Filisteo , 
gruppo in marmo di Vincenzo de Rossi. 

L • interno. i l fa:rnosi "Quartieri .. . 

D.iamo, ora, un 'occhiata agli splendori interni dello 
stonco e celebre palazzo : 

La SALA DEI CINQUECENTO - che si potrebbe dire . .. 
dei Duemila, tanto è vasta - fu costruita per il Con­
srglzo generale del Popolo, che si doveva comporre di 
1735 cittadini, secondo il progetto del Savonarola a di­
fesa della libertà minacciata dai Medici. Deliber~ta nel 
1495, fu terminata nel 1496 (come si faceva ... presto e 
bene, allora!), dali 'architetto Cronaca. Leonardo da Vinci 
e Michelangelo fecero i cartoni pei dipinti della vòltn; 
ma fu solo sotto Cosimo I che, per opera del Vasari 
la sala fu finita. E Cosimo ne fece la Sala d 'Udienza ; 
ivi riceveva i giuramenti di fedeltà dava i grandi balli 
aristocratici, i banchetti nuziali, ec~. 

Dalla porta sud-est della sala si accede ai QuARTIERI 
MONUMENTALI, ai Ballatoi ed alla Torre. 

Il Quartiere di Leone X è oggi occupato dal sindaco. 
Uno scalone di 57 gradini lo mette in comunicazione 
coi Quartieri dei Priori e di Leonora, con la Sala d 'U­
dienza, dell'Orologio, ecc. 

La SALA DEGLI ELEMENTI : architettura di Michelozzo 
Michelozzi (1450), va famosa per la stupenda sintesi di 
allegorie di cui la coperse il Vasari. (V. pag. 44). 

Il QUARTIERE DI ELEONORA (di Toledo), ha il SUO nome 
dalla moglie di Cosimo I : profusione di rit ratti del Su­
sterman, di quadri e di suppellettili antiche d'immenso 
valore; comprende : la Camera delle Sabine la Camera 
di Ester, la Camera di Penelope, la Camera' della Guai­
druda, coi soffitti ad intarsio, del Tasso, e dipinti di Stra­
dana. 

. La SALA ?'UDIENZA DEI PRIORI, con stupenda porta 
dt marmo dt Benedetto da Majano, soffitto del Tasso, 
affreschi del Salviati, tratti dalla leggenda di Camillo. 

Del QU~RTIERE DI LEONE X riproduciamo (pag. 44) la 
C~me~a dt C:L.e'!z~nte VII •. celeb.rata per le allegorie e gli 
epzsodt stonct tvt eternali negh affreschi del Vasari. 

Ma, ripetiamo, troppo ci vorrebbe anche solo a ri­
cor~a;e una yer. ~na le meraviglie d 'arte e di magnifica 
dovtzta che ti. vts ttatore vedrà passando, come in sogno, 
per le sale dt Palazzo Vecchio . 
. A noi ?asta aver accennato quale superba attrattiva 

sta, per se stessa, la storica sede che accoglierà la 

Mostra del Ritratto italiano. 

Aggirandosi per le magnifiche sale decorate da Gior­
g~o ~as.ari e dai suoi numerosi discepoli, e rivivendo la 
vzta. mtt.ma della. faJ?iglia De' Medici per le sale e pei 
gabmettt ove esst vtssero, la folla elegante dei visitatori 
am~irerà dunque, sapientemente e logicamente collo­
?att.' ?LTRE QUATTROC~NTO RITRATTI eseguiti da pittori 
ttaham dalla fine del Cmquecento alla metà d eli 'Ottocento 
o da pittori stranieri per committenti italiani. ' 

Qualche busto e qualche medaglione del Cellini e del 
B.ernin~ , del ~_anova e del Bartolini, saranno qua e là 
dtsposll per ptu bella decorazione. 

Questa Mostra attesterà - come ben presagiva Ugo 
Ojetti, che ne fu l 'apostolo - chiaramente come anche 
in secoli che a torto furono detti di decadenza, I 'arte 
del ritratto avesse in Italia buona fortuna ; e rivelerà 
come scuole e maestri , che in altre forme ci appaiono 
vuoti e freddi, abbiano invece raggiunto nel ritratto pro­
fondità di espressione unita ad un alto sentimento de­
corativo. 

Co:rne sarà ordi nata. 

Tutti i principali gruppi pittorici italiani saranno lar­
gamente ed essenzialmente rappresentati dalle opere di 
maggior pregio conservate sia nelle gallerie de li 'Italia e 
dell'estero, sia nei palazzi e nelle ville delle più grandi 
famiglie della aristocrazia europea. 

Il Re d 'Italia ha concesso circa ottanta ritratti esisten ti 
nelle. ville e nei palazzi della Corona e che rappresentano 
quasz al completo le dinastie de' Medici, dei Farnes:!, 
dei Borboni e dei Savoia; ritratti eseguiti dai più famosi 
pittori di quelle Corti. 

Tra i gruppi nei quali si distinguerà la Mostra, il VE­
NEZIANO sarà rappresentato dai maestri più celebri : da 
Domenico 1'intoretto e Leandro Bassano a Pietro e Ales­
sandro Longhi, a Rosalba Carriera, al 'Tiepolo, al Piaz­
zetta. 

l~ gruppo ~O M BARDO. avrà pregevolissime opere di So­
fomsba Anguzssola e dt Francesco del Cairo di Daniello 
Crespi e di Francesco Cittadini e di tutti i loro imita-
tori e seguaci. ' 

Tra questi due, ricchissimo sarà il gruppo BERGAMA­
sco : .una vera rivelazione ai visitatori con le opere del 
Nazan, del Ceresa, del Cifrondi e specialmente con 
numerosissime tra le più b~lle e le più sconosciute di 
quelle di Fra Vittorio Ghislandi, noto col nome di Fra 
Galgario, artista potentissimo da poco rivelato agli stu­
diosi ed agli amatori , il quale in Firenze sarà posto tra 
i suoi maestri, l' Adler e il Bombelli, e tra i suoi molti 
seguaci, come il Raggi e il Femi. 

Verrà poi il gruppo GENOVESE col Cambiaso e il Ba­
ciccia, col Mulina retto e il Carbone; gruppo che trion-
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ferà sicuramente nella Mostra fiorentina per le magni­
fiche opere mandate dalla aristocrazia genovese. 

E il gruppo BoLOGNESE, fortissimo, sarà rappres,:!n­
tato da quasi tutti i suoi componenti e specialmente dai 

oggetti "da casa a casa " : e cioè dal momento della 
partenza a quello della riconsegna. 

Ali 'altra necessità si provvide con l 'organizzazione di 
competenti Comitati, in ogni provincia e città. 

Piazza della Signoria e Loggia dei Lanzi. 

più grandi di essi : il Domenichino e il Caracci, il Guer­
cino e il Reni, Giuseppe Crespi, detto lo Spagnolo, ed 
altri moltissimi. 

Del Centro e del Mezzogiorno d'Italia vi saranno: il 
Dolci e Giovanni Da Sangiovanni, Fiorentini, e il Batoni , 
lucchese; Federico Barrocio, d'Urbino; Andrea Sacchi, 
il Sassoferrato e Carlo Maratta, Romani; il Caravaggio 
e il Ribera, il Monrealese e il Bonito, con gli altri di 
queste fiorenti e caratteristiche scuole. 

Desteranno poi speciale interesse due particolari 
gruppi : quello degli Italiani che lavorarono - sullo 
scorcio del secolo XVIII e nei primi anni del XIX - in 
Austria, in Polonia, in Russia; cioè Giovan Battista e 
Francesco Lampi , Marcello Bacciarelli e Giuseppe Grassi , 
dei quali sono giunti numerosissimi e finora sconosciuti 
ritratti, dal Trentina, da Cracovia, da Varsavia e da Pie­
troburgo. 

L'altro gruppo è quello degli Accademici e dei Roman­
tici; i quali nel ritratto si dimostrarono spesso pittori di 
grande efficacia : dali' Appiani al Landi, dal Mal a testa 
ali 'Hayez, al Piccio, dal Benvenuti e dal Tofanelli al 
Bezzuoli, dal Camuccini al Podesti. 

Infine saranno largamente rappresentati artisti stranieri 
che a lungo lavorarono in Italia; dal Susterman (del 
quale circa venti grandi ritratti saranno trasportati dalla 
Villa Reale di Poggio a Cajano) e dal Pourbus al Su­
bleyras ; dal Demaron al Mengs, allo Knoller ; da An­
gelica Kauffmann ad Elisabetta Vigè e Lebrun. 

E con questi vi saranno rappresentati anche artisti 
che grandemente influirono sulla pittura italiana , sia per 
il loro soggiorno nel nostro paese , sia indirettamente : 
Rubens, Van Dyck, Velasquez, Rigaud, Natier, Zoffany 
e Lawrence. 

La Mostra del Ritratto , oltre ad un interesse alta­
mente artistico, ne avrà anche uno storico e iconogra­
fico. Dalle Ville e dai Palazzi Reali, infatti, saranno 
inviati oltre settanta ritratti a ricordare le antiche di­
nastie scomparse; e numerosissime tele offriranno gu­
stose curiosità di costumi , vivaci rappresentazioni di 
vita passata. 

Un grande e lussuoso catalogo illustrato affidato al­
l 'Istituto Italiano d'Arti Grafiche di Bergamo, ed al 
quale collaboreranno i più noti scrittori d 'arte e di storia 
che vanti l'Europa , rimarrà perenne documento e dura­
turo ricordo di questa Mostra, la prima che si faccia in 
Italia. 

Co:rne si è organizzata la Mostra. 

Non è il caso di molte dimostrazioni, a rivelare come 
la realizzazione di questo bel sogno di Ugo Ojetti e del 
manipolo di promotori fosse tutt 'altro che facile : basti 
accennare, da un Iato alla gelosa diffid~nza naturale 
nei possessori di tele che non sono solo lavori d 'arte, 
ma anche cimeli storici - e spesso documentali tesori 
di famiglie - ad avventurarle nei viaggi e nel cimento 
di una pubblica mostra; dall'altro, la necessità di una 
oculatissima scelta per assicurarsi - per cosi dire -
del patriziato artistico dei lavori da accogliersi e presen­
tarsi sotto gli auspici di Firenze : vale a dire , d eli 'auten­
ticità e del valore dimostrativo dei dipinti, secondo i ri­
gorosi criteri della Mostra. 

La falange degli espositori . 

Un'occhiata all'elenco - anche incompleto, quale ab­
biamo potuto desumere dalle nostre informazioni - ba­
sterà a dare un 'idea de li 'importanza e de li 'estensione 
che la Mostra ha assunto. 

Tutti i Musei e le Gallerie d 'Arte, comunali e pro­
vinciali, hanno messo a disposizione quanto il Comitato 
ha creduto opportuno di scegliere ali 'uopo. 

- Da Arezzo a Bergamo - ci diceva il dott. Nello 
Tarchiani , segretario della Mostra - a Bologna, a Cre­
mona , a Faenza, a Ferrara, a Forli , a Genova , a Lucca, 
a Padova , a Siena, a Treviso , a Verona, a Vicenza -
fu una gara di cortesi adesioni. 

Il Re - già dicemmo - manda ottanta ritratti; dal 
palazzo di Caserta, specialmente, opere inedite, scono­
sciutissime, veri tesori scoperti. 

Il Museo imperiale di Berlino : fra I 'al tro , sei ritratti 
del gen. Del Borro, attribuiti al Velasquez. 

Mantova manda la gran tela di Rubens coi Quattro 
Duchi Gonzaga . 

Da Udine verrà il famoso " Concilium in Arena" del 
Tiepolo. 

Da Bergamo. oltre la celebre Accademia Carrara, spe­
discono tele le famiglie Agliardi, Gianforte Suardi, Gol­
rara, Lupi, Ginoulhiac, Pellegrini , Piccinelli, Roncalli, 

Sinistri-Ginoulhiac, Lochis , Cernuschi, Marenzi; magni­
fiche opere, specialmente del Ghislandi e del Piccio. 

Da Bologna : la famiglia Ca v azza. 
Da Brescia: i Salvadego e i Caprioli. 
Da Firenze: le famiglie Corsini, Abamelek, Ricasoli, 

Giuntini, degli Alessandri. 
Da Forlì: la famiglia Albicini (un Guido Reni) . 
Da Genova, fra gli altri, importantissime opere man­

dano: il march. sen. Ambrogio d'Oria, il march. Ce­
sare Imperiali, il march . Paolo Alerame Spinola, la 
contessa Fantini, il march. Mameli. 

Da Lucca: quasi tutto il patriziato - i Mansi, i Bu­
sdraghi Brancoli, i Poschi, i Cenami, i Minutoli, i Sar­
dini, ecc. - opere specialmente del S~icento toscano. 

Da Mantova : il march. Cavriani. 
Da Milano: le famiglie Cagnola, Negroni Prato Mo­

rosini, Trotti, Zen, Malaguzzi-Valeri, Grandi, Giuseppe 
Beltrami, contesse Labia e Vittoria Cima, ed altri. 

Da Padova: march. Selvatico Estense e conte Miari. 
Da Piacenza: il gen. Nasalli Rocca, il conte Douglgs 

Scotti, la famiglia Anguissola. 
Da Roma : i principi Doria, Spada, ed altri. 
Da Rovigo : l' Accad. dei " Concordi ", con magnifici 

ritratti, fra i quali quello del Tiepolo. 
Da Torino : il duca d'Aosta, ed altri. 
Da Venezia: il princ. Giovannelli, il conte Bentivoglio 

d'Aragona. 
Preziosi contributi vengono anche da TRENTO : circa 

venti ritratti, per cordiale adesione di quel patriziato : 
conti Thun Hohenstein, nob. De Riccoboni, conte Con­
solati, ecc. 

E da TRIESTE : fra l 'altro, un deliziosissimo quadro 
del Longhi. 

Importante quello della PoLONIA : un gruppo di ritratti 
eseguiti da G. B. Lampi, figlio di Francesco, di Mar­
celli, di Bacciarelli e di G-iuseppe Grassi : manipolo 
d 'artisti italiani che fu, sulla fine del Settecento e nei 
primi anni d eli 'Ottocento, a lavorare con grande suc­
cesso. specialmente in Polonia e in Russia. Si tratta 
quindi di una sp-ecie di rivelazione : e rivelazione assoluta 
è quella dei ritratti del Del Frate, amico del Canova. 

Dal poco che abbiamo potuto riassumere si può com­
prendere quale campo di dilettosa osservazione offrirà a 
tutti - di prezioso studio agli intenditori ed amatori -
la Mostra che si prepara nei gloriosi « Quartieri " di 
Palazzo Vecchio; e com 'essa riuscirà un grande avve­
nimento ed un solenne documento assertore di un nuovo 
diritto storico d eli 'arte italiana . 

Essa, del resto, tutt'altro che una ripetizione od una 
superfetazione - come a taluno potrebbe superficialmente 
apparire - delle Mostre d'Arte e di Storia che si ammi­
reranno a Roma. ne è, anzi, un complemento magnifico e 
-- si potrebbe dire, con tutta esattezza - una vera parte 
integrante. 

L 'Esposizione Internazionale di Belle Arti a Roma, in­
fatti, ess~nzialmente moderna, raccoglie anche. nella Se­
zione Italiana, qu-ella che potrebbe dirsi la " Mostra del 
Cinquantenario" : vale a dire, quella che raccoglierà i 
fasti d eli 'arte nazionale nei primi cinqulnt'anni della 
nuova Italia : le sparse e diverse opere in cui il multi­
forme genio italico asseriva e diffondeva l 'aleggiante pi­
rito della rinnovata unità nazionale. - Dal 1861, ad oggi, 
dunque. 

Ebbene, la Mostra del Ritratto a Firenze copre ap­
punto il ciclo dallo scorcio del Cinquecento fino al 1861 . 

Ma, per quanto riguarda alla sicurezza dei quadri, Pa­
lazzo Vecchio è suprema garanzia : troppo tesoro di 
arazzi, di bronzi e di dipinti già sono custoditi da secoli 
fra quelle mura ! E per la sicurezza durante il viaggio 
fu contrattata l 'assicurazione contro ogni rischio con una 
potentissima Società di Londra, che risponde dei preziosi 

l'alano \ ·errhio: il :O,;tlone dei <·inquecento, derorazioni t!el \ ",t·.tri (Z:.t>l .. 1/ìnarì). 
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L'Espo ·izione fra la nebbia e <otto la neYe. ·- \ 'eduta panoramica: d l ' mberto I (Fot. j
11
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m .f[di). - scorcio el Palazzo dell'Argentina, e ponte 

ALLE MOSTRE DI TORINO 
La Francia e le Esposizioni 

ita liane . 
Conune n ti e previs i oni del Conunissa­
rio f rancese. 

11. corrispon~ente parigino della Tribuna, avendo in­
tervistato ti s•gnor Dervillé, commissario generale del 
Gov~rno per le Mostre Francesi a Torino, ebbe dali 'e­
gregiO uomo queste dichiarazioni : 

«La venuta dei rappresentanti torinesi ha contribuito 
a d!ss~pare quei timori che ancora vi potevano essere 
culi esuo delle due Esposizioni italiane. 

« Nel~'ambiente industriale e commerciale del vosrro 
P.aes:: s.' _Pensò per qualche rempo che, pochi mesi dopo 
l.Espo~.ztone dt Bruxelles, esse non avrebbero potuto 
nsveghare a~bastanza l 'interesse degli stranieri ; ma ora 
un tale dubb•.o non ha più ragione di esistere. 

. « Olt.re la Importanza che la visita dei rappresentanti 
dt Tonno ha assunto nei rapporti internazionali oltre 
~e e_spansioni cui ha dato luogo, essa ha servit~ - è 
mu••le nasco~~crlo - a preparare magnificamente il 
terreno ~ Pang1 per l~ du~ mostre di Torino e di Roma. 

"E d.'c~ per ~ntrambc, perchè sono convinto che i 
Frances1, 1 Belg• e le. P?polazio~i dei Paesi Bassi, ap­
profittando d~lle grand1.ss1m~ facilitazioni ferroviarie che 
le_ . Compagme francesi offriranno a chi si recherà a 
YIS:tare l_a .Pii~ vicina di esse (la Compagnia P. L. M·. 
:?nce~era 11_ nbJss? d'!l 70 %), non si Iascieranno sfug­
,.,1re l occas10ne dt attraversare l 'Italia e di recarsi a 
Roma. 

'c l l'.d.llw d~lla • ( illa •li Turino .-(/•,•t.- Jaroangrll).--

u Roma è sempre Roma. E p~r andare a vedere non 
solo la ~ug M?st~a artistica, ma le sue prodigiose bel­
lezze, gh stramen che si troveranno a mezza strada no:1 

Sotto la ne\'e: il Padiglione delle F errovie 
( Fot. jacoarzgdi). 

s:aranno a sofisticare sulla maggiore spesa di viaggiu. 
_ u .Quanto al ~oncorso delb Francia ali 'Esposizione di 
1 or m o pos~o d1re questo : il Comirato, che ha organiz­
zato le sez1one francese , ha voluto che il nostro paese 
faccia onore ali ' impegno assunto. 

« La. Francia ha, come tu !le le nazioni industriali, 
molto mteresse ad esporre i propri prodotti nelle grandi 
~ost.re st~aniere. Di più essa ha voluto dare una prova 
d1 s1m~at1a alla sorella latina cooperando al successo 
economico che la Mostra torinese è destinata ad avere. 

u Il. Governo ha concorso con qualche milione ; i pro­
d_utton co_ncorreranno con mostre individuali e collet­
tive magn1flche, e •. sebbene ciò esca dali 'argomento che 
posso trartare, aggtungo che la Francia, collaborando lar­
gamente alla Mostra artistica di Roma, vuole dimostrare 
eh~ essa si è proposta di contribuire alla completa riu­
SCita delle feste che l 'Italia prepara. 

u Ciò che importa che la stampa italiana rilevi mi 
s7':1bra - concluse il comm. Dervillé - sia che q~esta 
v_1s1ta ~ella r~~presentanza torinese nella nostra città avrà 
ns.ult~t• prat1c1_ sup'!riori a tutti quelli che si sarebbeio 
po uu cons !gUJr~ con una qualsiasi réclame anche fra 
le meglio organizzate». ' 

La Mostra degl'Italiani all'e­
ster o. 

Abbia~o incontra!~, nei paraggi del Padiglione che 
gra.ndegg•a 7on le ard1~e cupole e con le amplissime gal­
lene, al Pllonetto (nva destra del Po, dirimpetto al 
grande ponte provvisorio). uno degli ordinatori della Mo­
stra che esso attende. 

- Possibile - gli abbiamo detto che tutto questo 
enorme spazio possa essere occupato dalla " Mostra del 
Lavoro degli lraliani ali 'Estero,.? 

Se è po?Sibile ~ -:- ci fu ~isposto. - Ma dica, piut­
tosto, se sara possibile che 11 Padiglione, per quanro 
vasto, pos?a alloggiare tutto il materiale che arriva e 
che artend1amo da tutte le parti del mondo ! Dica, piut-

tosto, c~e sian;o - se così può dirsi - lietamente im­
b~raz~at~ per. I B;bbonda?za! Lietamente, e con orgoglio 
d Itaham. POJ:he, vedra che trionfo italiano sarà questa 
!Y\O~!ra! Ve~ra co~ 9uanto _patriottico fervore, da tutti 
• ptu lontam paesi , 1 nostn connazionali concorrono a 
gara. Vedrà q~ale ~ivincita solenne, contro i pregiudizi , 
contro le. vecchie odiose. leggende - quale affermazione .:i 
forza,. d1 ~ran?ez~a, d1 prosperità, da parte dei nostri 
fr~telh c;m1grat1, d1 tutta questa Italia, feconda e feconda­
rnce, dispersa pel mondo! 

Così parlava, accendendosi di beli 'entusiasmo il no-
stro interlocutore. ' 

Presagi buoni , cari ad ascoltarsi che ogni cuor d 'ita­
liano augura rrionfalmente realizza'ti. 

Sa~à ~na g.ra_nde gi?ia di famiglia pel nostro Paese. 
P01che, ch1 e orma• che non abbia tra le proprie co­

noscenze o ~arentele, . qual~uno che dimori da più 0 
men~ _te~po. m_ Iontan.' paesi, e non ami conoscerne le 
condiZIOni d1 VIta e d1 lavoro, la carriera, le lotte e Je 
fortune? 

. Le statistich.e com~ercia!i rivelano ogni anno una mag­
giOre esportaz1one d1 merc1 - prime, semilavorate e la­
vorate - o di prodotti del suolo italiano. 

Tutto quesr? m?~im_ent? di ~e:ci non è dovuto, per 
gran parte, a1 m1h0~1 d1 Itaham espatriati, specie in 
Eu:op_a e ne_ II~ Amenche? Sono essi i primi consuma­
ton d• merci Italiane, e poi i tenaci diffonditori de II 'uso 
e del consu_mo nei paesi di nuova residenza. 

Se Inglesi, . F~anc~si e T~deschi, con grande slancio 
e ~rand~ fi~ucta 1mp1egano v1stosissimi capitali ali 'estero ; 
11_01 Itaham.--: _PUr tr~PP.o. nè .ricchi nè potenti - por­
tiamo le. mi~IIa1a e _m•glla•a d1 braccia, ed una attività , 
LF1a p_ertmacia, ~n~ mt~aprend~n7:a, una ingegnosità, che 
dappnma. meravigliano 1 forestieri, e poi li intimoriscono 
de1 nuov1 agguerriti concorrenti. 

. o:a_mai, per ~ortuna, è sfatata la stupida leggenda che 
~· d•pm~eva ali _est~ro ,_ come u~ p::lpolo di fannullvni , di 
mertl , d1 stracc~ont , d• cantanti. e suonatori d'organetto , 
come non buom ad altro che a1 bassi mestieri : Iustra­
s7arp~, straccivendoli, modelli, castagnari, sorbettieri e 
na d1cendo. ' 

Oramai l'italiano ha saputo imporsi ovunque come la­
\'Oratore ap~rezz~to, in ogni campo di attività . 

Ed oramai, ~~~ au!orevoli studiosi stranieri che guar­
d~no con occ.h•o am1co - o almeno spassionato - ad­
dlta~o le sch1ere. degli emigranti italiani, non più al d:­
leg,!liO_ od _alla d1ffidenzL. od alla insultante pietà, ma 
a~l e~t1maz10ne_ ed anche ali 'ammirazione, a titolo di invi­
d~ablle e~emp1~. - ~osi, recentemente, reduce dal suo 
VIaggiO, d1 studiO n eli America Latina, il signor Clemen­
c.eau_. l au.torev~Ie ex. capo del Governo francese , in ar­
I I~oh ed mterv1ste d1sse la sua entusiastica simpatia e 
stl':la per le vedute e studiate folle di lavoratori italiani 
cm1granti od emigrati. 

. Ebbene. l~ Mostra de~li Italiani ali 'Estero ali 'Esposi­
ZIOne d1 _To.~·~o sarà --;- di quelle tributate lodi, di quelle 
« rese gms.Izle » - ti solenne documento. 

Ed il popolo italiano n~ trarrà nuova fede nel proprio 
valore, e argomento di giusta ed util0 fierezza. 

Una Mostra di prodotti abissini. 
l n .modesto -. modesto perchè iniziale - ma notevole 

esempi? del prez1oso lavoro dei nostri connaz ionali all'E­
s t.ero,. e o~e!t~ f.la. ll'cx deJ?ulato Ostini, venuto in questi 
g10rn1 da li },IIOPirt,. dove n sede, per disporre una piccola 
!~os~ra det. proùolt t eh quella regione, a ll'Esposizione di 
lormo: d t prod?tt •, ben può d irsi . italiani in Etiopia. 
. ~ccolto dappnma da difficili diffidenze, l'an. Ostini -
IStituendo e pr?movendo utili opere, f ra cui un Ambula­
t~riO che ha. g1a P<?tuto ~ura re. più di 20 mila indigeni -
\1 ha co~qutstalo .s1mr>at1e ed mfluenza grandissime per sè 
e per g h ltaltant, .segnando una nuova via al le vere e 
buone nostre espanstont, agli utili scnrnbi commerc iali . 

Fianco della « Città moderna» ( Fot. j 11coa11geli). 
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Sotlo la neve: il Pad. dell'Arte applicata all'lndu>lria 
( Fot. jacoangeli). 

La suggestiva e geniale Mo­

stra del Club alpino italiano. 
La Sezione di Torino del C lub Alpino Italiano ha 

ideato per la prossima grande Esposizione internazionale 
su disegno degli ingegneri Chevalley e Morelli di 

Popolo - un caratteristico « Villaggio alpino" · 
Esso sorge vicino al Salone dei Festeggiamenti, e la 

sua costruzione, avanzatissima, viene già ammirata con 
vero entusiasmo da quanti si recano a vedere il progre­
dire meraviglioso dei lavori nello sterminato recinto del­
l 'Esposizione. 

Le sue linee, puramente montanine, sono ispirate però 
ad un vero senso d'arte . Certamente questo «Villaggio 

alpino" sarà uno dei clou dell 'Esposizione. Colla sua 
chiesuola in stile valdostano e la riproduzione geniale di 
diversi casolari alpini, è veramente un gioiello di buon 
gus to e ricorda artisticamente al visitatore, che us:irà 
stanco dalle gallerie vicine, la bellezza e la tranquillità 
deliziosa degli ameni e dei cari villaggi alpestri. 

A dar ancor maggiore attrattiva a questa Mostra la se­
zione di Torino del Club Alpino - oltre a far figurare 
n eli 'interno del villaggio un 'esposizione di fotografie di 
montagna, di attrezzamento ed equiplggiamento alpino, 
di piccole industrie, dell'opera del Club Alpino ltaliailo, 
plastici e diorami alpini - ha disposto, in sale speciali 
ali 'uopo costruite, un 'accolta di opere atte ad illustrare 
e far sempre più apprezzare l 'alta montagna : il che for­
merà appunto la prima Esposizione internazionale di que­
sto genere. 

In un padiglione speciale verranno poi racchiusi tutti 
i ricordi e le vedute illustranti le gra.1di esplorazi::Jni 
compiure dali 'ardimentoso duca degli Abruzzi. 

Affiuiscono giornalmente alla sede della Sezione di 
Torino del Club Alpino Italiano, via Monte di Pietà, 
n. 28, domande d'ammissione da ogni parte d 'Europa , 
sia da artisti che da fotografi, francesi , inglesi ed italia,li . 

A pag. 53 di questa dispensa i lettori trovano ripro­
dotta egregiamente dali 'obbiettivo del nostro J acoangeli 
la pittoresca vedu:a d'insieme del Padiglione del Club 
Alpino. 

I f rancesi v e rra nno in folla 
a Torino. 

Il corrispondente pangmo della Gazzetta del Popolo 
di Torino ha avuto un lungo colloquio col signor Der­
villé, commissario generale di Francia all'Esposizione 
torinese. 

Il signor Dervillé, con le parole più gentili e più cor­
diali, si è dichiarato certissimo della magnifica riuscita 
de li' Esposizione. 

" Torino sarà, credetemi - ha detto - un successo 
mondiale, e su tante magnificenze si erigeranno le om­
bre grandi di Vittorio Emanuele e di Cavour, n eli 'apo­
teosi d 'un sogno di genio mutatos i in realtà superba. 

" I Francesi verranno per esporre e per visitare ... Noi 
verremo con le nostre cose migliori. Anzi , le domande 
superano già le disponibilità. Il signor Villa, è vero, 
ci ha dato quanto ha potuto, ma non quanto avrei desi­
derato ; e proprio un 'ora fa un ex ministro - il sena­
tore Lourties - mi esprimeva i lagni dell'« Economie 
Sociale n che si trova al ristretto .. . 

" Io conto su un grande movimento di viaggiatori nel 
1911 (il signor Dervillé presiede la Compagnia della 

:\'ella grande c;alleria ùell '.\griroltura ( F ot . jacoangrli). 

Paris-Lyon-Mediterranée) : io li guiderò a voi con ra­
pidità, comodità e precisione, e so che voi ce li ren­
derete con la sressa facili tà, perchè non ignoro i pro­
gressi nel vostro materiale delle s trade ferrate in questi 
ultimi anni n. 

Auspici e presagi, dunque, eccellenti, a dispetto degli 
interessati o prezzolati corvacci del male augurio ! 

-------··----------------------------··------
i l(; Ai papà ed alle snauune: - Quale piÙ di­

lettevole e insie:m.e patriottica ed istruttiva 

lettura pei giovinetti, della Rivista: lf!i ii 
"LE ESPOSIZIONI DI ROMA E DI TORINO 

NEL 1911.,? ii i!_Ji ii ii ii Iii ii 

============================================ ODO ============================================ 

PER LA MOSTRA DEL RITRATTO IT A LIANO A FIRENZE 
Abbiamo già a due riprese (V. dispense 3' e 6a) intrat­

tenuto largamente i lettori sulla genialissima e preziosa 
Mostra del Ritratto che si organizza a Fire1ze, rilevaa­
done l 'alto significato artistico e storie:>, la difficil~ e 
sapiente preparazione, illustrandone la nobil issima sed~. 

Riproduciamo oggi altri due dei celebrati e storici saloni 
dei Quartieri di Palazzo Vecchio, o ve l 'incomparabile col­
lezione temporanea sarà ammi rata . (V. pag. 52). 

Ammirata ultilmenre : con effetto pratico, di grande 
diffusione di cultura. E - chi sa? - forse potrà in 
essa qualche pensoso ingegno trovare l 'inspirazione, il 
lampo di luce, da cui venga poi il libro prezioso, il 
dramma geniale, il quadro glorioso. 

" Da vent'anni - scriveva Ugo Ojetti in quel suo opu­
scolo di vigorosa perorazione « Note per un 'Esposizion~ 
del Ritratto italiano in Firenze" - da vent'anili, ad 
esempio, in Francia ed in Inghilterra queste esposizioni 
si moltiplicano, diffondendo anche oltre i confini non solo 
la fama di pittori spesso inferiori agi 'italiani loro con­
temporanei , ma anche la curiosità e l 'attenzione intorno 
a fatti ed a persone storiche che in quelle esposizioni, 
fuor dalle tele e dai pastelli e dalle miniature, ritornano 
vivi fra la vita. Non v'ha umile cultore d'arte che non 
Slppia nominarvi con reverenza, anzi con entusiasmo, 
dicci o venti ritrattisti della Corte dei tre Luigi in Francia 
o del regno di Giorgio II e di Giorgio III in Inghi lterra. 

« Ma di ritrattisti italiani , ad esempio, del Setrecento, 
chi parla ? 

" Eppure anche in quelle epoche, che si è convenuto 
di chiamare epoche di decadenza, e:l alle quali solo adesso 
viene rivolgendosi la benevolenza de lla moda, gli ar­
tisti più declamatori e meno sinceri, appena hanno di­
segnato o dipinto un ritratto, sono stati , dalla presenza 
del soggetto, dali 'eleganza e dal fasto degli abbigliamenti, 
dalla necessità della somiglianza, costr~tr i ad una pre­
cisione, ad un ' intensità e ad una profondità spesso stu­
pefacenti ». 

E volgendo lo sguardo, da quel grande conoscitore 
che è, ai cimeli d 'arte pittorica di cui han no tanta do­
vizia le città italiane, nota l 'Ojetti che la Mostra floren­
t:na p3trà veramente " r ivelare meraviglie ignote : me­
raviglie d 'eleganza e di sontuosità, di sorrisi fra due nèi 
fuor da una nube di cipria, di cipigli solenni su da una 
toga di magistrato o da una corazza di guerriero "· 

" Rammento - continua - lo stupore di quanti con­
vennero nove anni fa a Milano a visirare una piccola e 
bella esposizione di Un secolo di pittura lombarda, da­
vanti ai ritratti dipinti dali ' Hayez, ai ritratti, per dirne 
due soli , di Cristina Belgiojpso e di Selene Taccioli . 

' ' SI spedisce Numero di Saggio, GRf\TIS, dietro 
empllce richiesta. Iii ii n ii n n ;; 

" Era quello l 'aborrito e lezioso pittore contro il quale 
per mezzo secolo era stato di moda, in tutti gli studi 
d ' Italia, insorgere con parole di scherno? 

" Preciso di disegno, profondo d 'espressiotle, n::Jbil' 
e vario nella composizione, armonioso se non delicaro 
di colore, I'Hayez riapparve a tutti quello che era stato 
pere h è meritava d 'esserlo : un maestro e un grande 
maestro. 

" E per quanti suoi antenati e frate lli spirituali quella 
piccola esposizione compì coi ritratti, e solo coi ritratti, 
quel gran miracolo! Per l'Appiani, pel Palagi, pel Tra­
ballesi, pel Casnedi, pel Molteni , pel Bertini, per lo sco­
nosciutissimo Carnevali di Bergamo. 

" Questo miracolo noi vorremmo nel 1911 compir~ pe: 
ritrattis ti di tutta Italia qui a Firenze. per I'Appia.1i e 

~!an·h. F. ( 'or,ini. 

per l'Agricola, pel Ba toni di Lucca e pel De Vivo e pc l 
Mancinell i di Napol i , per l'Hayez, per lo Zona, pel Mal­
menti, pel Zandomeneghi di Venezia, come pel Camuc­
cini romano o pel Podesti anconitano, pei nostri Sa­
batell i, Mussini, Benvenuti, come avvicinandoci ai 
più moderni - per i due Induno, pel Morelli, pel Palizzi. 
pel Celentano. pcl Pagliano, per I 'Ussi. 

" La nostra esposizione - concludeva I'Ojetti in quelle 
sue Note d eli 'aprile 1908 riassumerebbe tut! 'una sto­
ria ignorata , rialzerebbe rinomanze abbandonate, e mo­
strerebbe, con una piacevolezza aneddorica, la conrinuirà 
della nostra pittura anche in epoche finora credute po­
vere solo perchè non sono state studiare"· 

Ebbene, il nobile voto sta per essere esaudito - il 
bel miracolo si farà , fra pochi mesi. 

Gli organizzatori della Mostra. 

Il Comitato organizzatore - presieduto dal siildaco di 
Firenze fu composto con un 'eletta d 'uomini che co-
stiruisce un vero Areopago artistico. 

C 'è tefano Bardi n i, antiquario ed amatore d'arte ben 
n oro Bernhard Berenson, critico d 'arte anglo-ameri­
cano, di riconosciuta comperenza nella pittura Guido 
Biagi, l 'illustre letterato, prefetto della Biblioteca Lau­
re,ziana Camillo Bondi, della nota fabbrica di ter­
recotte artistiche il prof. Enrico Brockhaus, esimio 
studioso d 'arte e di storia, che dirige l'Istituto Ger­
manico di Storia dell'Arre in Firenze - il prof. Ales­
sandro Chiappelli. letterato e filosofo e scrittore d 'arre, 
ben noto Galileo Chini ( e chi non lo conosc;:, ora­
mai, il geniale e fine artista della decorazione, la cui 
arte si affermò con tanta prestanza aii'Esp:Jsizione del 
!906 in Milano?). 

E c 'è il march. Corsini , coltissimo signore che comi­
nu3 le intelleuuali tradizioni della sua casata; Roberro 
Davidso:t, l'autore della grande sroria di Firenze; il 
con re Carlo Gamba, norissimo - in lralia e ali 'estero 

conoscitore d 'arre ; Diego Caraglio ; il mare h. Piero 
Cerini, specialista negli studi d 'arte fiorentina; Odoardo 
Giglioli, ispettore delh Galleria Pitti, scrittor~ autore­
vole di cose d 'arre. 

E ancora : Francesco Gioii, l'insigne pittore, presid~ 
dell'Istituto di Belle Arti in Firenze; Alfredo Lensi, se­
gretario dell'Ufficio comunale d'arte (così tutre le città 
ita liane avessero tale ufficio, quale l 'ha Firenze!), e com­
pilatore d 'un imminente prezioso volume su Palazzo Vec­
chio; Ugo Ojeui, il. .. papa della Mostra; Adolfo Orvieto , 
direttore del Marzocco; Carlo Pl1cci, brillante roman­
ziere, gran conoscitore e grande ... conosciuto n;)lla hautc 
ali 'esrero; Giovanni Poggi, direttore del Muse:J azionale 
a Firenze, autorevole s:rittore d'arte; Gustavo Soulier, 
prJfess::>re di Storia dell'Arre all'lstituro frances·~ in Fi-
1\':nze; e Domenico Trentacos:c: ed Elia Volpi, famoso 
collezionista d 'arte, resrauiator~ del palazzo Davanzali. 
ò!venu!o "la Casa Fior~ntina del Trecento "• ed arri­
stico Museo interessantissimo. 

Segretario oper.J o, appassionato, vero c ben scelto 
cura!Ore della Mostra, è il do!!. Nello Tarchiani : l(ioviac 
anima fervida, maturo ingegno coltissimo; pubblicista, 
autor~ di apprezzati imi scritti d 'arte nel 111anocco e in 
altre riviste e giornali. 

Ecco il manipolo invidiabile d 'intelligenze e c:>mpe­
tenze che sra !(arante della gelosa cura con cui sarà or­
dinata e pre entata la Mostra del Ritratto ... 

Come dubitare che questa riu cirà degno dell'Atene 
medice3 e dell'a pettazione con cui affluiranno sulle rive 
dell'Arno, a schiere, gli amatori dell'arte, da ogni paese? 



LE E POSIZIONI DI 1~01'11~ E DI TOI~INO NEL 1911 

Ricos truzione idea le d el Foro Homano, econdo g li studi a rcheologici (la to d el l' a la tino ). 

ARCHEOLOGIE ROMANE 
I nuo vi scavi d i Giaco~no Boni. 

Giacomo Boni - il vero genius loci, oramai, del Foro 
Romano, il sacerdos summus del tempio sacro alla maestà 
della storia dell'Urbe - lavora. 

Come già Cuvier, con un semplice osso scoperto sotto 
gl i strati multimillennari, ricostruiva l'intera figura di 
uno strano colosso vissuto in epoche immensam~Me 
preistoriche - così Giacomo Boni, da un ultimo rudere, 
dissepolto, ricostruisce idealmente tutta una mole gran­
diosa che fu gloria di un popolo e stupore delle genti. 

Così si è potuto oramai rievocare - solo idealmente, 
purtroppo integra nel suo complesso e nei suoi fastosi 
elementi, la stupenda e incomparabile visione di ciò che 
fu, nella Roma imperiale, il Foro: quell'immane sintesi 
monumentale caduta poi in tale rovina, sepolta da tanti 
secoli d 'oblìo, che là ove sorgeva il prodigio di trecento 
monumenti fu pascolo di mandre : sì che, ancora mezzo 
secolo fa, il Foro Romano era conosciuto col nome di 
Campo vaccino . .. 

E adesso il Boni intende agli scavi di un altro degli 
s:omparsi monumenti del Foro : 

la Basilic a E~nilia. 

Ma Giacomo Boni non si sco­
raggia mai : ha trovato un suo 
amico inglese, il signor Leonello 
Philips che glie! 'ha comprate per 
165 mila lire; e ha cominciato 
gli scavi. 

Attico nel 54 dice che i bei lavori della Basilica sono 
molto avanti e che Paolo vi adopera le antiche colonne ... 

" Boni ci spiega che la Basilica , lunga settanta metri , 
era a due piani e aveva dalla parte del Foro un portic:> 
largo sette metri e lungo ottantacinque, e sulla cornice 
del portic :> erano confitti gli uncini per sostenere il ve­
lario che Cesare faceva tendere sul suo Foro , e sotto 
questa specie di Procuratie, come direbbe un veneziano , 
s 'aprivano quattordici botteghe che diventarono sempre 
più eleganti , occupate da cambiavalute e da orefici , c 
su ciascuna bottega erano probabilmente camere abitate 
dai bottegai o dai custodi. 

" Naturalmente quando le nostre orecchie odJno la 
parola pilastro, i nostri occhi vedono solo una grand 3 
buca quadrata; quando Boni dice taberne, è molto S:! 

noi vediamo un metro o due d 'un pavimento a mosaico 
c qualche palmo dei muri perimetrali, magari ricostruiti 
sul tardi : quando ci invita ad entrare nella Basilic::1 
Emilia , di fatto noi non facciamo che mettere i piedi 
sopra alcune lastre di pietra logorate dal passaggio di 
milioni d'uomini che non ci sono più e tutta la p:>rta 
è svanita nel cielo ; e quando finalmente ci assicura eh ~ 
siamo n~lla Basilica divisa da due file di colonne in tre 
navi, noi riusciamo appena, tra il terrapieno dalla parte 
non scavata ancora e gli enormi blocchi di muro e di 
pietra e di marmi precipitati alla rinfusa , a discernere 
alcune delle basi di quelle colonne e i loro frammcn!i 
spesso così minuti che sembra siano stati spezzati da 
uno spaccapietre per inghiaiare una strada. 

" Solo il pavimento è libero per un largo spazio, com­
posto di lastre di marmo giallo di " portasanta n dentro 
riquadri di cipollino ; e sul pavimento, alzando uno sca·· 
tolone di legno, si vedono le chiazze verdi che mucchi 
di monete forse cadute dalle vicine botteghe hanno 
fatto sul marmo ossidandosi amalgamate da un incendio. 
E le monete sono ancora là . 

" La parte che adesso viene in luce dopo la demolì-

Erano le basiliche edifici - a lungo asse rettangolare, 
diviso in tre navate da due file di colonne e terminante 
in emiciclo nei quali si trattavano gli affari ammini­
strativi e giudiziari. Già note sono la Basilica Giulia , 
eretta da Cesare, e quella di Costantino. 

" La Basilica Emilia, dunque 
(lasciamo qui la parola a Ugo 
Ojetti che recentemente è stato 
a vedere gli scavi, col Boni stes­
so) tra la Curia e il tempio d 'An­
tonino e Faustina, era la più bella 
e ricca e frequentata del Foro. 
L 'aveva fondata nel 179 a. C. 
Fulvio Nobiliare, censore insie­
me a Emilio Lepido, dietro le 
Tabernre novre, la aveva chiama­
ta Basilica Fulvia Emilia , e la 
aveva circondata , secondo l 'uso, 
di botteghe affittate a privati. 
E qui Boni ci dà una citazione 
di Livio. Silla (anno 88 a. C.) vi 
applicò dalla parte del Foro una 
meridiana : e Boni ce lo prova con 
un passo di Varrone. Nel 78 il 
console Emilio Lepido l 'adornò 
di scudi in bronzo dorato coi ri­
tratti dei suoi antenati : e Boni 

l3 as il. Giulia e T empio di ,\n ton ino e F austi na, presso cui so rgeva la B as i!. Emilia . 

Gli scavi per la Basilica Emilia presentavano gravi 
difficoltà ; per sgombrarne tutta l 'area bisognava comprare 
le casette private tra via Cavour e via Salaria Vecchia , 
e il bilancio ministeriale non poteva. 

ci offre un passo di Plinio. Ma solo Lucio Paolo Emilio , 
figlio di Emilio Lepido, la finì di costruire tra il 54 e 
il 34 ricevendo per ciò da Cesare sull'oro che veniva 
di Gallia 1500 talenti, presso a poco tre milioni di lire : 
citazione di Plutarco. E in questo modo Cesare s 'acca­
parrò l 'amicizia di Paolo Emilio fino allora suo avversa­
rio : citazione di Appiano. Cicerone in una lettera ad 

Rllostrnt iont• verosimil e, idc.tl.t a rr heol nf.( i<":tlll t' t\l <' . del Foro Roma no (la to d t• l Campidoglio). 

zione delle ultime case medioevali sorte su otto metri 
di rottami, offre, ancora diritti sulle loro basi di marmo, 
racchi di colonne di pavonazzetto le cui compagne, se­
condo la leggenda, furono adoperate per la Basilica di 
San Paolo - da Paolo Emilio all 'apostolo Paolo ... -
e altri metri quadrati di pavimento, e blocchi di muro 
che definiscono meglio la struttura e il piano della Ba­
silica, e soprattutto massi di marmo lavorato coi motivi 
suddetti , d 'un lavoro delicato che par di cera, tutto vivo 
e nervoso in confronto ai fregi che sull'altro lato del 
Campidoglio vengono ora scolpendo in botticino cogli 
scalpelli meccanici ad aria compressa gli scalpellini del 
monumento a Vittorio Emanuele. 

" Quando gli scavi saranno finiti e tutto il piano della 
Basilica esplorato cautamente, fotografando, disegnando , 
descrivendo ogni frammento senza rimuoverlo d'un cen­
timetro da dove lo si ritrova, egli si propone di ricom­
porre prima questi cimeli di scultura, pezzo a pezzo , 
poi anche qualche parte delle strutture architettoniche 
fino alla trabeazione , così che dell'edificio stupendo, che 
era il più bello degli edifici augustei, e dei -suoi orna­
menti , tutti possano farsi subito un'idea precisa . 

« Oltre questi lavori , il programma di quest 'uomo in­
stancabile comprende per quest 'anno la fine dell'esplora­
zione della casa repubblicana trovata in summa Sacra 
Via presso l'Arco di Tito; nel centro del Foro l 'esplo­
razione del Tribuna/ tra il Lago Curzio e il Cavallo di 
Domiziano ; sul Palatino lo scavo della parte ancora sot­
terrata delle imponenti aule del palazzo dei Flavii n. 

Salve, d ea R oma ! China lo a i ruderi 
de l F Oro, io seguo con dole i lacT ime 
e adoro i tuoi spars i vestig i, 
patria, diva, sanL.t generatrice . 

E tu dal co ll e fata i pel tat"ito 
F Oro 1e bracc ia porg i marmoree 
" la figlia li be rat ri ce 
addi tando le co lonne e g li arch i . .. 

cantava, pensoso , Giosuè Carducci. .. --· ·-----------------· ·--
)f ilano. - Stab. Grafiro Mata rel li, via Pa,sarelb, t J· t ;. 

Ge rente: Rozzi Pietro. 
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